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EDITORIALE

La sinistra si abitui
a convivere

con l’impopolarità

GIUSEPPE CALDAROLA

Rinvio per le liquidazioni degli statali, 6mila miliardi dal Tfr, tagli alle spese nei ministeri

Ecco la manovra senza tasse
Bertinotti: non faccio patti
Il leader di Rifondazione respinge la proposta di Cofferati di un accordo di legislatura. Scalfaro e
Prodi: l’Europa non è solo moneta. Dini smentisce: non ho mai chiesto un rinvio dell’Euro.

Oggi
L’INTERVISTA
Paolo Onofri:
Welfare,
si deve tagliare
Ilpresidente
dellacommissione
sulloStatosociale
volutadaProdi
ribadisce
lesoluzioni
presentatealgoverno.

WALTER DONDI

NEL PAGINONE

P
ER IL PDS, per i suoi di-
rigenti, e anche per il
suo segretario è arriva-
ta d’improvviso un’on-

data d’impopolarità. Si tratta
di un fenomeno un po’ spe-
ciale per il modo e per i luo-
ghi in cui si manifesta. Vedre-
mo fra un po’. Comunque
non era così fino a pochissi-
mo tempo fa. Avevamo assi-
stito a manifestazioni, tranne
poche eccezioni, di tipo op-
posto. Consenso, lodi, persi-
no adulazione. Parliamo ov-
viamente di un’ondata di im-
popolarità che viaggia preva-
lentemente sui giornali. Se si
pensa che i giornali contano
nulla, il problema non esiste.
Eppure i giornali contano e
indipendentemente da loro il
problema può cominciare a
porsi. Perché, chiediamoci,
proprio ora? E che cosa pre-
para questa improvvisa piog-
gia di critiche severe, talvolta
sprezzanti (con quella incredi-
bile caduta lombrosiana che
si poteva cogliere nell’articolo
di Piero Citati su Repubblica di
ieri)?

Il punto di partenza è stato
il congresso del Pds. Lì sono
state dette cose impegnative
su tre questioni: istituzioni,
Welfare, sistema politico e
partiti. Nessuno di questi temi
- vivaddio - raccoglie opinioni
unanimi e uno di questi - il
Welfare - allude ad una rifor-
ma di tale profondità da fare
pensare che presto assistere-
mo ad un inedito conflitto so-
ciale nel paese. La manifesta-
zione sindacale di sabato ha
rappresentato una singolare,
utile ma irripetibile prima vol-
ta. È facile pensare che - a
parte la mobilitazione che an-
nunciano le destre - a mano a
mano che l’attività del gover-
no e l’attività dei partiti che lo
sostengono procederà sul
fronte del cambiamento,
grandi saranno i contraccolpi.

Il movimento sindacale e il
Pds, in particolare, saranno
sottoposti ad una tensione
fortissima. L’accordo presso-
ché generale sulla riforma del
Welfare non può nascondere
che le vie d’uscita dal sistema
tradizionale di protezione
possono essere più o meno
indolori ma intervengono di-
rettamente su un’area politica
vasta, in parte di sinistra, e su
un bacino elettorale cospicuo.
Nessuna sorpresa quindi che
l’ondata di critiche colga il
Pds nel momento in cui deve
fare scelte difficili e dolorose.
Alla sinistra si chiede di proce-
dere con rapidità e severità. È
il nuovo fattore K. È la prova
che viene richiesta per ricono-
scere l’attraversamento del
guado. L’ondata di impopola-
rità può arrestarsi o essere
spinta verso motivazioni più

serie se i partiti dell’Ulivo, sin-
golarmente e come alleanza
di governo, sapranno dare ri-
sposte chiare e incisive ad una
questione che essi stessi han-
no posto. Poco ci sarà da
scherzare sulla partecipazione
del leader del Pds alla manife-
stazione sindacale allorché il
ragionamento sulla riforma
del Welfare sarà di fronte a
tutto il paese esposto nella
sua interezza e chiarezza. Sarà
più chiaro contro chi si com-
batte e per fare che cosa.

In questo nuovo atteggia-
mento della stampa si ricono-
sce anche il prezzo pagato ad
alcuni errori commessi nella
comunicazione politica. Non
c’è nessuna comunicazione
diretta, televisiva o di piazza,
che può sostituire un rapporto
serio e reciprocamente rispet-
toso e esigente fra grandi
mezzi di comunicazione di
massa e leadership politiche.
Il conflitto permanente non
paga, la negazione del valore
al lavoro, comunque svolto,
dai politici o dai giornalisti
crea un corto circuito che non
aiuta l’opinione pubblica (e
anche per questo i giornali so-
no in crisi) e dà ai partiti un
ruolo di censori dei censori as-
sai improprio.

È
NECESSARIA una corre-
zione di rotta. Per la po-
litica è ormai da tempo
iniziata la fase due. L’at-

tesa è durata troppo a lungo.
Troppo esposto è l’Ulivo, e
tutti i suoi partiti, alla delusio-
ne perché non si corra rapida-
mente ai ripari. Non c’è mai il
rischio di sovraesposizione
quando si fa molto.

Per i giornali si tratta di mo-
dificarsi in modo altrettanto
profondo, a seconda delle
scelte politiche che ispirano le
loro linee editoriali. Per trop-
po tempo abbiamo letto pre-
dicazioni che tendevano uni-
vocamente a sollecitare una
politica economica punitiva
verso i settori meno forti della
società. La stampa ha il diritto
di criticare e non l’obbligo di
proporre, ma il salto culturale
a cui è chiamato l’intero siste-
ma di informazione, se vuole
crescere in autorevolezza ver-
so i propri lettori in fuga, pre-
tende che anche da quei pul-
piti si faccia capire bene che
cosa si vuole da chi governa e
da chi si oppone.

Noi pensiamo che il gover-
no dell’Ulivo debba essere il
governo della stabilità e delle
riforme ma se concepiamo
questa attività come non in-
dolore e esercitata anche a
prezzo di momenti lunghi di
impopolarità, è bene che tutti
capiscano su che cosa ci si ac-
capiglia per non finire nella
torre di babele.

ELLEKAPPA ROMA. La manovra di primave-
ra è praticamente pronta, sarà
presentata prima di Pasqua,
probabilmente domani. Non ci
sono nuove tasse nel pacchetto
predisposto dai ministri econo-
mici e che ha avuto un sì di
massima della maggioranza.
Circa seimila miliardi arrive-
ranno dal prelievo sul tratta-
mento di fine rapporto, sarà
rinviato di qualche mese il pa-
gamento delle liquidazioni de-
gli statali, ci saranno tagli alle
spese dei ministeri. In un’inter-
vista a l’Unità, Bertinotti ri-
sponde con un no secco alla ri-
chiesta di Cofferati che la mag-
gioranza si presenti alla trattati-
va col sindacato con un accor-
do di medio periodo. Prodi e
Scalfaro chiedono un’Europa
che non sia solo moneta e con-
fermano che l’Italia è pronta ad
entrare tra i primi. Giallo sul-
l’intervista del ministro degli
Esteri Dini al Sole 24 ore, subito
smentita la volontà di rinviare
l’Euro di un anno.
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IN PRIMO PIANO
Serial killer
ovvero l’uomo
qualunque
Scelgonolevittime
allaciecaeprimae
dopogliefferati
omicidisinascondono
nellanormalità.Su
questidelitti indagano
poliziottispecializzati.
CAROLE B. TARANTELLI
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Albania

Sequestrati
e liberati
4 italiani

Prende fuoco la maschera che copriva il volto del condannato

Al rogo sulla sedia elettrica
esecuzione choc in Florida
La prima scarica ha causato le fiamme che hanno avvolto Pedro Medina in carce-
re dal 1983 per aver ucciso la vicina di casa. Anche il Papa chiese la grazia.

CELEBRAZIONI
Il «Piccolo»
compie
mezzo secolo
Ilteatromilanese
festeggiai50anni.
Insiemesulpalco
GiorgioStrehler
eJackLang.«Non
celebriamoilpassato,
festeggiamoilfuturo».
MARIA G. GREGORI
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È durato poche ore il sequestro
di un’équipe della Croce rossa
italiana a Valona. Quattro medi-
ci, arrivati lunedì nell’ospedale
del porto albanese, sonostatipre-
si in ostaggio da uomini armati
che chiedevano di trasferire in
Italia un ferito, Geron Aliai, 30
anni, considerato tra i capi di una
banda che controllerebbe gran
parte dei traffici illegali di Valo-
na. Un elicottero dell’Aeronauti-
ca militare ha riportato in Italia
l’équipe e il ferito. E in serata la
polizia ha arrestato il cugino di
Aliai, accusato di sequestro di
persona. Denunciata anche la
madredel ferito.

Il ministro degli Esteri Dini ha
confermato ieri l’imminente par-
tenza di una forza multinaziona-
le in Albania, che servirà a garan-
tire la sicurezzadegli aiuti. «I tem-
pi sono rapidissimi», i primi con-
siglieri militari dovrebbero parti-
regiàoggi.

JENNER MELETTI
A PAGINA 7

NEW YORK. Non ha avuto una
morte facile, Pedro Medina, con-
dannato a morte giustiziato ieri
mattina in Florida. La sedia elet-
trica non ha funzionato e dalla
maschera che gli era stata appli-
cata sul volto si sono sprigionate
le fiamme edunodore acredicar-
ne bruciata. Un rogo. Ma l’esecu-
zione non è stata interrotta. Alla
prima scarica sono seguite le al-
tre. Una guardia ha aperto la fine-
straper faruscire il fumo.

Non sono valsi gli appelli del
Papa, né i ricorsi dei suoi avvoca-
ti, né la sua pretesa seminfermità
mentale. Medina era accusato
dell’omicidio di una donna, Do-
rothy James. Ma si era sempre
proclamato innocente. Anche la
figlia della vittima, Lindi James,
aveva chiesto che gli fosse rispar-
miata la vita: «Non credo l’abbia
uccisa lui e poi mia madre non
vorrebbe che fosse messo a mor-
te».

ANNA DI LELLIO
A PAGINA 11

CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

La vita eterna

S U l’UNITÀ Paolo Soldini ha raccontato il fallimento della «tivù
digitale» in Germania, introdotta pochi mesi fa e rimasta in-
venduta sui banconi (congestionati) del mercato dei media. La

sensazione che il mercato sia sempre più spesso il teatro di uno
scontro tra un’offerta sovradimensionata e una domanda estenua-
ta, è molto forte. Di questo fenomeno si continuano a dare spiega-
zioni strettamente economiche (ah, la crisi!): poco o niente si sente
dire, invece, sull’eventualità di una vera e propria saturazione cultu-
rale. È così stravagante supporre che dentro case (e cervelli) lette-
ralmente stipati di congegni e gadgets la cui principale funzione è
rimanere spenti per mancanza di tempo, non ci sia più posto, fisi-
camente, per ulteriori intrusioni? Così come esiste un limite allo
sfruttamento delle materie prime non rinnovabili, non sarà che esi-
ste anche un limite all’uso e all’abuso del tempo di vita delle perso-
ne, anch’esso non rinnovabile? Se è vero che - vedi spot - si beve il
caffè Lavazza anche dopo la morte, quante altre merci in soprannu-
mero sono state concepite solo in previsione di quella vita eterna
che la religione non sa più promettere, ma il mercato sarà costretto
a procurarci pur di smaltire le scorte?

Il CASO
Nei cieli
3000 Boeing
a rischio
Iltimonedidirezioneditut
tii3.000Boeing737attual
menteinserviziopresenta
undifettodiconcezione: lo
rivelalaBbccitandounrap
portodell’Ufficiofederale
americanoperlasicurezza
deitrasporti.
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Il presidente, l’ex direttore di «Repubblica» ed altre 32 persone rinviate a giudizio

Evasione, a giudizio Scalfari e Caracciolo
Nel mirino dei magistrati la fusione con la «Cartiera di Ascoli» avvenuta nel ’91. Il 16 giugno la prima udienza.

Un appello alla ragazza di Niscemi: lasciati raggiungere dall’affetto

Chiara, il dolore è la tua forza
SIMONA DALLA CHIESA

ROMA. Il presidente dell’«Edito-
riale la Repubblica», Carlo Carac-
ciolo, l’amministratore delegato
Marco Benedetto e l’ex direttore
del quotidiano Eugenio Scalfari, e
poi i consiglieri di amministrazio-
ne Vittorio Ripa diMeana,PierCa-
millo Naggi, Gianni Letta ed il fi-
glio di Carlo De Benedetti, Rodol-
fo, sono state rinviatea giudizio ie-
ri dal pm Filippo Laviani per irre-
golarità fiscali assieme ad altre 27
persone.

L’inchiesta riguarda la fusione
per incorporazionedelquotidiano
la Repubblica nella «Cartiera di
Ascoli», società quotata in Bor-
sa, avvenuta nel ’91 al termine
della «guerra di Segrate» che vi-
de contrapposto De Benedetti a
Berlusconi nello scontro per il
controllo della Mondadori.

Per i magistrati l’operazione
nasconderebbe in realtà una
evasione fiscale quantificata in
diverse decine di miliardi. I reati

contestati vanno dalla violazio-
ne degli obblighi incombenti
agli amministratori all’acquisto
delle proprie azioni e altre ope-
razioni irregolari sulle proprie
azioni. La prima udienza è stata
fissata per il 16 giugno.

Secca la replica della società:
tutte le operazioni - ha spiegato
Caracciolo - si sono svolte nel
pieno rispetto delle leggi.

Sempre ieri, intanto, i consigli
di amministrazione della capo-
gruppo «Editoriale L’Espresso» e
della controllata «Editoriale la
Repubblica» hanno deciso di
fondersi. La nuova società si
chiamerà «Gruppo editoriale
l’Espresso», sarà controllata al
52,5% da Carlo De Benedetti
(mentre Caracciolo avrà l’8,9%)
e potrà contare su un fatturato
’96 di 1.254 miliardi ed un utile
di quasi 30.

DARIO VENEGONI
A PAGINA 15

C OME È DIFFICILE, Chiara,
trovare le parole per espri-
mere a te, che hai visto fra-
nare il tuomondonelmodo

più assurdo e crudele, quei senti-
menti di solidarietà e affetto, che
oggi possono apparirti tardivi e re-
torici, ma che invece, devi creder-
mi, sono profondamente sentiti, e
vorrebbero entrare con delicatezza
nel tuo dolore, per farti sentire un
po’ meno sola. Quante volte, nelle
tue dichiarazioni, fai riferimento al-
la solitudine e all’abbandono che
hanno segnato la vita della tua fa-
miglia, e che ora senti incombere
sul tuo futuro! Il tuo senso di vuoto è
un’accusa bruciante alla indifferen-
za della gente, così come il tuo or-
goglioso rifiuto di ogni sostegno
pubblico che servisse solo a «met-
tersi inpace lacoscienza»stronca in
partenza qualunque scusa o alibi si
volessero accampare. Tu diffidi del-
le parole di circostanza, quelle pa-
rolechecostruiscono,ognivolta in-

torno a un nome diverso, elogi fu-
nebri per vite spezzate che presto,
sempre troppo presto, saranno in-
goiate dal buco nero di una società
senzamemoria. Ediffididellemani-
festazioni contro la mafia che non
riescono a incidere davvero sulla
mentalitàdellepersone,masiesau-
riscononellaemotivitàdelmomen-
to. Eppure, sai Chiara, non sempre
ècosì.Questianniterribilidi lottaal-
la mafia, segnati da una catena infi-
nitadi lutti,nonsonostatisoloil tea-
tro insanguinato di una violenza vi-
gliacca, ma ci hanno dimostrato
che dal dolore, anche il più profon-
do, può nascere la speranza. È un
cammino lento, tormentato, con il
continuo pericolo di inaccettabili
arretramenti, ma è un cammino
che ha visto sempre più persone,
anche non direttamente coinvolte,
trovare la voglia di impegnarsi per
strappareallamafia ildominiodelle
coscienze, per ridare valore alla di-
gnità umana, per offrire occasioni

di libertà a chi è succube dei condi-
zionamenti mafiosi. Spesso si ha
l’impressione di condurre una lotta
impari, eprobabilmenteè così. Tal-
volta, poi, hai la sensazione di non
potercela proprio fare, come quan-
do l’uccisione di persone che han-
no rappresentato un punto fermo
di riferimento nelle istituzioni pub-
bliche, ti fa sentire addosso tutto il
peso di una scelta che, mentre ti
coinvolge e ti lacera nei tuoi senti-
menti più profondi, è poi vissuta da
gran parte della collettività come
una inutile perdita di tempo. Ma al-
la fine non ci si arrende,perché al di
là delle nostre delusioni, della rab-
bia e della sofferenza, c’è il bisogno
che quelle morti, quelle lacrime,
quei sogni di vita infranti, abbiano
un senso, che non siano un inutile
tributo alla avidità criminale, ma
rappresentino gli esempi più alti di
una società che si ispira e si confor-
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